
POLITICA INTERNA 

Il fallimento 
dei referendum 

Le associazioni venatorie esultano 
per la sconfitta del «nemico» abolizionista 
«Ora si che si può fare una legge giusta» 
Astensionisti Pci:«Testa si deve dimettere» 

I cacciatori brindano 
«La gente ci ha capito» 

Carlo Fermarisllo 

! cacciatori esultano. Plaudono l'associazione euro
pea Face, e naturalmente le doppiette nostrane: ma 
non ci saranno rituali di ringraziamento. Rosini, pre
sidente di Federcaccia, ieri a Montecitorio regalava 
il pamphlet di un filosofo spagnolo. Brindisi all'Arci-
caccia, intorno al presidente Fermariello. Barzanti, 
capofila degli astensionisti Pei, torna a chiedere le 

, dimissioni di Chicco Testa. 

ANNAMARIA GUADAGNI 

• i ROMA. Gran sodd stazio
ne dei cacciatori, per la scon
dita del "nemico- abolizionista 

• e k> smacco della cordata refe
rendaria. Ma niente leste e ri
tuali del ringraziamenti} nelle 
sedi nazionali delle associa
zioni venatorie. Il de Giacomo 
Rosini, presidente della Feder
caccia. si è presentato alla sala 
stampa di Montecitorio bran
dendo un panda e dozzine di 
copie di «Sobrc la caza», pam
phlet dello spagnolo Jose Or-
tega y Gasset (pubblicato da 
Vallecchi col titolo «Discorso 
sulla caccia»), che donava con 
dedica. Vi si trova - sostiene- il 
dissolvimento delle ragioni an-
tivenatonc. Tuttavia, dice Ros
sini, niente trionfalismi per il 
clamoroso successo. 

Nella sede periferica dell'Ar-
cicaccia, Carlo Fermariello 
brinda invece a spumante con 
i suoi più stretti collaboratori, 
mentre il telefono squilla in 
continuazione. Nedo Barzanti-
.capofila dei 32 deputati Pei, 
cùe hanno fatto l'appello per 
l'astensione, e dato fiato alla ri
chiesta delle dimissioni del mi
nistro ombra Chicco Testa, 
chiama da una cabina telefo

nica della stazione di Firenze. 
•Le dimissioni di Testa non le 
ho chieste io, ma l'assemblea 
degli autoconvocati - precisa -
Certo, ora, chi ha voluto misti
ficare lo strumento referenda-
no dovrebbe trarne tutte le 
conseguenze». Insomma ripro
pone le dimissioni? «Sarebbe 
coerente». Echi vedrebbe a fa
re il ministro ombra dell'am
biente, Fermariello per caso? 
•Pcrch6 no, sarebbe molto più 
indicato di Chicco Testa». Nes
sun rimorso per aver contribui
to al clima di -cupio dissolvi», 
di svuotamento di un istituto 
democratico, nonché di di
sgregazione del corpo del Pei? 
«Questi mali-risponde Barzan
ti- Il hanno voluti altri: ci siamo 
fatti in quattro per convincere 
il partito che restare nella cor
data referendaria era assur
do...» 

Carlo Fermariello è brillante 
e prodigo di battute come al 
solito. «Siamo contenti - spie
ga - perché i confusi referen
dum sono stati considerati da
gli elettori strumenti rozzi e im
propri per arrivare alla regola
mentazione della caccia. E ba
da che non sono contro il refe

rendum in astratto: se 
avessimo fatto una campagna 
sui contenuti della riforma, sul 
seno, noi avremmo aderito. 
Ma a questo pasticcio, no». Il 
presidente dell'Arcicaccìa dice 
senza peli sulla lingua che «il 
Pei dovrebbe farci un monu
mento, per l'aver rappresenta
to il volto umano del cacciato
re, che vuole la riforma e la tu
tela ambientale, contro l'im
magine del bantu dipinta dagli 
abolizionisti». Ma il costo del
l'operazione non è poi cosi a 
buon mercato, visto che l'Arci-
caccia, per amor di chiarezza 
in fatto di indicazioni elettorali, 
ha dovuto predicare l'astensio
ne del «cacciatore-ambientali
sta» anche sui pesticidi. E se 

l'obiettivo è la riforma, tante 
astensioni che fanno crepe nel 
corpo sociale dei maggiori 
partili, non rischiano di pro
durre ora l'assoluta immobilità 
parlamentare? In fondo il pae
se ne esce spaccato su opzioni 
radicali: da un lato l'assentei
smo voluto dalle associazioni 
venatorie, dall'altro i si di chi a 
caccia non ci va e la considera 
tutlosommato retaggio incom
prensibile in un mondo che si 
avvia verso la distruzione del
l'ambiente naturale. Ferma
riello scuote la testa: «Se fosse
ro slate abolite le disposizioni 
in vigore sarebbe passato di 
fatto il divieto di caccia. La 
caccia, come tutti sanno, ora e 

sospesa e lo sarebbe di certo 
rimasta (ino a giugno, quando 
scadono i termini per stabilire 
il calendario venalono, e cosi 
sarebbe saltato l'ar no. Mentre 
in parlamento avremmo assi
stito alle pratiche t Natone de
gli abolizionisti, e h : potevano 
contare in questo ir odo sull'al
lungamento della morato
ria...». Ma la moratoria di un 
anno è male cosi intollerabilre 
per il «cacciatore-ambientali
sta»? Fermariello ha l'aria di dì-
re «mica siamo fessi»; e ripete 
che la moratoria «contiene una 
malizia: ibernare le associazio
ni venatorie, condannare a 
morte strutture di partecipazio
ne democratica, e sfuggire cosi 

alla riforma. A meno crw- non 
si voglia cosi ridurre drastica
mente il numero dei cacciato
ri, ma questi sistemi non sono 
democratici, sono un re.idi o 
giacobino. E qui bisogna sce
gliere se si sta con Beriii o s:, 
come diciamo noi, la selezio
ne va fatta tra cacciatori dispo
sti a investire tempo, eni'rgis, 
denaro, per contribuire «La tu
tela ambientale, e vecchi re i-
duinosialgici...» 

Meno esuberante dell'ex se
natore napoletano, Nello Adel
mi, anche lui comunista e vice
presidente della Federe acci», 
dice con il suo accento ineqt i-
vocabilmente emiliano, è di 
Imola, che ora «il parlamen o 
dovrà fare il suo doverti, p< r-
chè questo è un voto che so
stiene le ragioni della riformi*. 
Non è un piò troppo ottimisti? 
Questo voto non sa piuttosto di 
confuse, disaffezione alle urne 
di tanta gente che non ha nep
pure capito bene che cesa era 
veramente in gioco? «No, que
sto non è un volo qualunqui
sta.- insiste - Non lo è air ìeno 
in quella parte dell'enne rato. 

fatta di cacciatori e di agricol
tori, che ha afferrato al volo il 
nostro messaggio e non è an
data consapevolmente a vota
re. Del resto ci siamo già scor
dati il messaggio del voto am
ministrativo col successo delle 
leghe: i deputati sono pagati 
per far leggi, le facciano. Basta 
con la ginnastica referenda
ria.» Federcaccia e Arcicaccia, 
cioè quasi un milione di dop
piette (la prima ne aggrega da 
sola più di 700mila), giurano 
che ora non cavalcheranno 
spinte disarticolanti,e che mi
rano a tirare in barca i remi 
della nuova legge. A tal fine è 
meglio che tra I votanti abbia 
prevalso il si o il no?, abbiamo 
chiesto a urne ancora chiuse. Il 
si, dice Fennariello, perchè il 
fronte pro-riforma risulterebbe 
più ampio; • anche se sarei feli
cissimo di una prevalenza di 
no, solo per vedere il colorilo 
di Pratesi,(il presidente del 
Wwf.ndr)», Il no dà più forza ai 
cacciatori, sostiene invece 
Adelmi della Federcaccia. Cer
to è che grande resta la confu
sione sotto il cielo. 

«Hanno vinto a tavolinp» ^ 
Delusione controllata in casa verde 
«È come se a una partita dei mondiali la squadra av
versaria non si presentasse e vincesse a tavolino» 
(Fulco Pratesi). «Abbiamo sottovalutato gli interessi 
in gioco» (Realacci e Renata Ingrao). «Colpa dei 
partiti tradizionali» (Rutelli). «Ha nuociuto lo spirito 
da crociata» (Vesce). «Uso spregiudicato della Co
stituzione» (Amendola). «Non rassegnamoci, ora 
vogliamo le riforme promesse da tutti». (Cuperlo). 

BRUNO UQOUNI 

*JB ROMA. I più mesti e un po' 
esagerali sono quelli dijlla Lav, 
la Lega anti-vivisezione che ar
rivano davanti all'Hotel Nazio
nale, accanto a Montecitorio, 
portando una corona di fiori 
con la scritta «la democrazia è 
morta», circondata da bandie
re abbrunate. Ma è solo maca
bra ironia. Slamo tra i promo
tori dei due respinti referen
dum. È una piccola folla di 
rappresentanti di tante sigle, 
lutti intenti a discutere un po' 

. sottovoce, nella piccola sala 
dell'albergo, già dalle prime 
ore del pomeriggio Ma la pa
rola «sconfitta» non risuona 

quasi mai. La città più nomina
ta è forse Brescia, per via degli 
odiati cacciatori, annidati in 
quelle valli (e qualcuno ram
menta una desolata battuta di 
un presentatore alla pur bene
merita Radio Radicale: «mi ver
gogno di essere bresciano»). 
C'è perù, ad un certo punto, 
un inopinato «Viva Trieste!», a 
commento di un alta parteci
pazione al voto. 

Non una atmosfera di scon
forto, dunque, anche se molti 
lamentano i brogli, le illegalità. 
C'è, semmai, qualche punta di 
acredine, di rancore. Quello 
che lo sintetizza meglio è un 

Folco Pratesi (WWF)in gran 
forma, malgrado la batosta. «È 
come se alla prima partita dei 
Mondiali una delle due squa
dre non si presentasse in cam
po e gli venisse assegnata la 
vittoria a tavolino». E' un po' la 
tesi del «trucco».. Ma come 
può, prosegue Pratesi, uno che 
non va a votare, valere come 
uno che ci va?. «Questo in Sviz
zera non succede: lassù vinco
no i pareri di quelli che parte
cipano al voto», aggiunge 
Francesco Mezzatesta (Lipu, 
la lega per la protezione degli 
uccelli). C'è stato, osserva 
Gianfranco Amendola, un 
•espediente tecnico e con que
sto una minoranza ha vinto, 
ma cosi è stata stravolta la Co
stituzione». L'allusione è alla 
•caria dell'astensione» giocata 
da coloro che si opponevano 
al referendum. Qualcuno però 
introduce una prima nota au
tocritica. Ermete Realacci (Le
ga per l'ambiente) ammette: 
•Abbiamo sottovalutato quella 
mossa, cosi come abbiamo 
sottovalutato gli interessi che 
venivano colpiti dal referen

dum». Quali interessi? Chicco 
Testa, deputato del Pei, fa un 
lungo elenco. Salva quelli, «ge
nuini», dei cacciatori, e comin
cia a compitare: dall'Assoar-
mieri in giù. «Abbiamo avuto 
cosi la conferma», annota Re
nata Ingrao (Lega Ambiente) 
«del (atto che le questioni am
bientali mettono in discussio
ne assetti economici, sociali, 
culturali». E, certo, commenta, 
questa è anche una sconfitta 
della partecipazione, un suc
cesso per la delega e la centra
lizzazione. 

Altri preferiscono analisi più 
autoconsolatorie. Una avvilita 
Anna Maria Procacci (deputa
ta verde) sostiene che questo 
voto è stato una sorta di prote
sta contro la partitocrazia. «La 
gente, astenendosi, ha votato 
contro se slessa». Altri ancora, 
come il radicale Francesco Ru
telli, se la prende con i partiti 
tradizionali, colpevoli di non 
aver fatto la campagna eletto
rale e di non aver voluto mette
re insieme elezioni ammini
strative e referendum. Nessun 
problema, dunque, per le for

ze ambientaliste, nessuna ne
cessaria autocritica? Non è 
questo il parere di un altro ra
dicale, Emilio Vesce. à lui l'au
tore di una violenta sortita ac
cusatoria. «Ha giovato poco al
la comprensione dei quesiti re
ferendari», dice, lo ispirilo di 
guerra santa che ha caratteriz
zato la propaganda verde; ed 
ancor più è stato «M-iniale l'alto 
isolamento prodotto dal furore 
fondamentalista - dispiegato 
sullaecontrolaceicoainasso- < 
luto». E cosi, conclude Vesce, 
non si è slati in grado di coglie
re le contraddizioni cell'awer-
sario. E da un'altra sponda, 
quella dei «verdi arcobaleno», 
ecco Mario Capanna lamenta
re l'assenza di un progetto, di 
una strategia adeguala. Il me- . 
no aperto ad eventuali rifles
sioni autocritiche è ftjsso Spe
na (Democrazia Proletaria): la 
colpa, per lui, è soprattutto del 
Pei e delle altre forre che han
no trovato per un )ltro referen
dum, quello sui dirli ti nelle pic
cole imprese, una isoluzione 
legislativa, indebolendo cosi, a 
suo parere, l'intero pacchetto 

referendario. 
E ora che fare? Molti - tome 

Chicco Testa • pensano che bi
sogna .sfidare gli stesti fautori 
dell'astensione onde Approva
re in Parlamento quelli rifor
ma, ad esempio nelle in.ite ie 
relative alla caccia, che soste
nevano di voler perseguire, Ma 
certo, l'istituto stesso del re e-
rendum esce malconcio, «Tra 
Brescia che produce li armi e 
Reggio Calabria che le u:a, 
stanno uccidendo anche que
sto strumento, dopo la selvag
gina»: <• il commento greve di 
Folco Pratesi. Secondo Errmte 
Realacci bisogna comneian» a 
pensare ad introdurre imod.fi-
che: il parere della Corte costi
tuzionale dovrebbe essere pre
ventivo, le forze promot nei do
vrebbero essere finanziate d.il-
lo Stato, il referendum dovreb
be essere propositivo e il «quo
rum» dovrebbe essi re 
eliminato. È l'inizio di una ri
flessione più ampia, ma il ri
schio vero, ora, è che nelle for
ze ambientaliste intervenga lo 
scoramento. No, invili Giarmi 

Gianfranco 
Amendola 
e sopra il titolo 

'una 
manifestazione 
degli 
ambientalisti 

Cuperlo, il segretario della Fg-
ci, non dobbiamo lasciarci an
dare alla rassegnazione. E' im
portante capire oggi che la 
presenza di un presidente del 
Consiglio come Andreotti e di 
un ministro come Mannino 
che invitano all'astensione, 
rappresenta un vero e proprio 
ingombro per chi vuole intra
prendere una riforma della po
litica. Ma dobbiamo evitare, in
siste Cuperlo, di cadere nella 
delusione. Questo voto propo
ne molti fatti nuovi, come la 
presenza di tanti giovani alle 
urne. E' possìbile aprire una fa
se diversa, dare vita, ad esem
plo, nelle e Ita. a comitali ca
paci di andare al di là delle di
verse sigle, su problemi come 
quelli relativi alla qualità dei ci
bi, agli ambienti salubri, all'in
dustria a rìschio. Perchè, con
clude Cuperlo, non la smettia
mo di fare da spettatori alle 
proteste nel Mezzogiorno sul
l'acqua, perchè non organiz
ziamo noi un movimento su 
questo diritto elementare dan
dogli uno stocco? 

Soddisfazione nel mondo dell'agricoltura: per la bianca Coldiretti «ha vinto il buonsenso» 

«I fitofarmaci non hanno latto paura» 
Soddisfazione, se non proprio euforia. Piovono pre
se di posizione dall'accento trionfalistico non privo 
di velleità ammonitrici dal mondo dell'agricoltura 
targata de. Per la Coldiretti «ha vinto il buonsenso». 
Per la Fisba-Cisl «la gente ha dimostrato di essere 
più saggia di tanti improvvisati difensori dell'am
biente». Attacchi diretti e piuttosto violenti sono ri
servati agli sconfitti verdi. 

MARIA R. CALDERONI 

*s 

*•• ROMA Arcangelo Loblan-
co, il parlamentare de presi
dente della Coldiretti, il colos
so del settore che organizza 
circa 2 dei 3 milioni di coltiva
tori diretti italiani e che ha 
optato per l&rllnea dall'asten
sionismo duro.iion addolcisce 
certo la piUota. «Il risi. Italo del 
rcfcrenduMW fitofarmaci ha 
dimostratqpffpiarnstUe che 
gUgjhliani hanno sc tM la via 

msè 

della chiarezza e della razio
nalità». 

Né lesina stoccate piuttosto 
velenose, sopratulto all'indiriz
zo dei verdi, indicati, senza no
minarli, come -quegli ambien
ti» che hanno puntato, «in mo
do strumentale», sull'onda di 
•spinte emotive, per guada
gnare voti e consensi». 

Secondo la Coldiretti, infatti, 
la sconfitta del referendum è 

anzi un ottimo punto di par
tenza che ora rende possibile 
lavorare -per un'organica e va
lida legge che consenta un uso 
corretto della chimica in agri
coltura». 

Come per incanto, a refe
rendum sconfitto, ora è addirit
tura possibile «un confronto 
che permetta di centrare ob
biettivi che abbiamo sempre ri
tenuto prioritari: la tutela e va
lorizzazione dell'ambiente, la 
difesa della salute pubblica e 
dei produttori, la salvaguardia 
degli interessi delle aziende 
agricole». E magari anche di 
continuare >a sviluppare quel 
Programma ambiente per una 
agricoltura realmente pulita • 
afferma la confederazione bo-
nomiana non senza arroganza 
- sul quale lavoriamo da anni 
(molto prima che si parlasse 
di referendum)». 

Non mancano intenti am
monitori anche nella presa di 
posizione dell'Unione Genera
le Coltivatori, affiliata alla Cisl, 
anch'essa sulla linea della to
tale astensione. Vi si esprime 
infatti soddisfazione per il non 
raggiungimento del quorum e 
per il conseguente annulla
mento della prova relcrcnda-
ria. Il dito è alzato per sottoli
neare «che la stragrande mag
gioranza degli aventi diritto al 
voto ha inteso dare • secondo 
l'organizzazione - un preciso 
monito ai proponenti di con
sultazioni inutili su materie 
complesse». 

Peggio, rincara il presidente 
Sanie Ricci: qui »non si è tratta
lo di stanchezza di volo, ma di 
un preciso, severo monito a 
certi movimenti ambientalisti 
ad essere più attenti alla pub
blica opinione». Dopo lo 
schiaffo ai verdi, si ammette 

tuttawia che «nei prossimi 
giorni il Parlamer to dovrà ap
provare con tempe'it vita prov
vedimenti per l'uso della chi
mica in agricoltori i» una legge 
in linea con le dirctive Cee in 
materia di caccia». 

«Fallili i referendum - dice a 
sua volta Massimo Br Motti, vice 
presidente della Confcoltivaio-
ri. la quale aveva invece optato 
per la linea neutra, lasciando 
liberi i propri iscrrti Ci regolarsi 
come credevano - la parola ri
torna al Parlamento e al gover
no, per l'adozioni; di provvedi
menti che da più parti sono 
siali promessi ai e ittadini e che 
vanno approntati ir. una visio
ne nazionale e comunitaria, 
sostenendo il progresso dell'a
gricoltura e dei coltivatori e 
senza criminalizzare ì caccia
tori». Falliti i referendum, i pro
blemi restano. In particolare. 

resta l'impegno per l'agricoltu
ra di qualità e la valici ila della 
proposta - continua Li Coni-
coltivatori - che abbuino da 
tempo avanzato al ministro 
competente: una confererza 
governativa sul rapporto chi-
mica-agricoltura». 

Fallili i referendum, In paro
la anche per quanto riguarda 
la caccia toma agli agricoltori, 
ai quali - sempre secondo il vi
ce presidente Bellotti • deve es
sere riconosciuto «un ruolo i>o-
sitivo nella produzioni: « n>ila 
tutela della selvaggina-, ferma 
restando l'urgenza di unii nuo
va legge che regoli Cesura zio 
dell'att.vità venatona, co ne 
parte coerente di una ;iuvasta 
gestione delle risorse agricole, 
naturali ed ambientali" 

Anche sotto questo te no 
soft, proveniente dalla confe
derazione di «sinistM», tra

spaiono dubbi e incertezze 
sulla prova referendaria con
clusasi in modo cosi catastrofi
co. Ma è decisamente duro il 
commento del presidente del
la- Confagticoltura Giuseppe 
Gioia. «L'incoerente genericità 
dei quesiti, il disimpegno dei 
partiti, l'accentuata strumenta
lizzazione del voto hanno con
tribuito ad allentare l'interesse 
dei cittadini». 

Per non parlare della Fisba-
Cisl, il cui segretario Cirino 
Brancato :.i scaglia letteral
mente contro i verdi, bollando 
«le iniziativi; demagogiche de
gli ambientalisti» e mettendo 
sotto accusa non solo i «pro
motori, ma anche i fiancheg
giatori e quanti, uomini politici 
ed organizzatori, non hanno 
avuto la lungimiranza o il co
raggio di indicare i limiti ed i 
danni delle iniziative referen-
dane». 

Bassanini: 
«Il quorum 
incoraggia solo 
l'astensione» 

«Occorre sottoporre i risultati dei referendum a una riflessio
ne più seria di quella chf sembra emergere in queste ore» ha 
detto l'indipendente di iinistra Franco Bassanini (nella fo
to) «Li riflessione dovrà investire anche l'istituto del referen-
dun e le regole che lo disciplinano-ha sottolinealo Bassani
ni - Du<; questioni sono da approlondire: 1 ) sulla base delle 
regole che valgono per le deliberazioni del Parlamento e 
delle assemblee locali (che prevedono la ripetizione delle 
volaz.oni in assenza del numero legale), dovremmo regi
strare oggi una chiara vittoria dei proponenti dei tre referen
dum. 2) In quasi tutle le democrazie occidentali non si ri
chiede il quorum del 5096 più uno degli elettori, scoraggian
do cosi la propaganda astensionista». Oltre a ciò, la discus
sione sul referendum dere procedere insieme a quella sulla 
disaffezione elettorale e ialite proteste anti partitocratiche. 

I francescani: 
«Un'occasione 
perduta 
per tutti» 

«Un'occasione perduta per 
tutti, cristiani compresi! Il 
mancato raggiungimento 
del quorum è una sconfitta 
della democrazia e una bat
taglia vergognosamente per-

_ _ _ _ _ _ _ ^ _ ^ ^ ^ ^ _ _ sa da noi cattolici - scrive in 
""•"'"•™****^*^"*^***^*™*" una nota che apparirà su 
'Prospettive nel Mondo' il superiore dell'ordine francescano 
secolare, padre Cristoforo Piacitelli - Troppi sono gli interes
si legati alla caccia e all'uso dei fitofarmaci, ma è inammissi
bile il disinteresse che Li maggior parte degli italiani ha di
mostrato, preferendo la gita domenicale alCimpcgnocivile». 

Fitofarmaci Al contrario di quello sulla 
LeOae anCOra caccia, il provvedimento per 
" S S * «••».*#•«» regolamentare 1 uso dei pe-
ln fase sticidi e dei prodotti chimici 
di elabOraZiOne in agricoltura è ben al di là 
U I V I U V U I U U V I I V d a | ygmfg. j a commissione 

agricoltura della Camera sta 
^•^"™^™""*"**"*"*^*^^^ ancora esaminando il dise
gno di legge del Governo insieme ad altri 4 testi presentati 
da Verdi. Pei, Psi. Per trovare elementi comuni, il relatore di 
maggioranza, Francesco Bruni, ha sentito i rappresentanti 
dei partiti prima della consultazione. Per Pei e verdi irrinun
ciabili sono: la ricetta per acquistare i prodotti, potenzia
mento di personale tecnico per i controlli, autorizzazioni a 
termine per le sostanze, la fissazione certa e basata su para
metri tossicologici precisi dei limiti consentiti. 

Caccia 
Testo in aula 
con 7500 
emendamenti 

Il 16 maggio il testo di legge 
sulla caccia è uscito dalla 
commissione per affrontare 
la discussione in aula. I verdi 
hanno presentato quei 7500 
emendamenti che hanno 
determinalo il ricorso inevi-

^•"™"^•,^*^^•l"•,•™"™™ tabile al referendum. Il testo, 
denominato «Campagnoli ter», ha raccolto le indicazioni 
provenienti dalle diverse proposte di legge presentate dai 
partiti. E' ribadito il principio che la fauna è patrimonio indi
sponibile dello Slato, e stabilisce il legame tra il cacciatore e 
il territorio di caccia: la residenza venatoria. Si vieta l'uccel
lagione e la concessione di nuovi permessi per postazioni 
fisse. Il territorio regionale viene pianificato: il 25% deve es
sere assolutamente protetto, il 1 S% destinato a a riserve. Pro
muove forme di caccia associata e gestioni programmate 
dell'attivila venatoria e di ripopolamento. 

Scoppola: 
«Preoccupazione 
per li referendum 
elettorali» 

•Fatto negativo « scgnodi ul
teriore distacco del cittadi
n o questo è il giudizio 
preoccupato dello storico 
Pietro Scoppola, tra i promo
tori dei referendum elcttora-

_ _ _ ^ ^ _ _ _ _ _ _ "• 'M d i •* * ' risultato sul 
•»»»»»»••»»»»•»»»»»»»»»»••"••"•»••»• merito - ha detto - l'asten
sione dimostra un distacco del cittadino dal principale stru
mento della democrazia direna. Penso con timore alle riper
cussioni negative che potrebbero esserci sui referendum 
elettorali. Sarebbe assai grave se questo risultato costituisse 
un precedente. Speriamo che non lo sia». 

Critica Dp 
«Un boicottaggio 
orchestrato 
da più parti» 

«La diserzione al voto è il 
frutto della gestione che si è 
fatta di questa scadenza» af
ferma una nota della segre
teria nazionale di Democra
zia proletaria. A partire dalla 

^ _ _ _ _ _ ^ _ _ ^ ^ ^ _ cancellazione del referen-
•™""*****™*™"•™*^*^***" dum sulla giusta causa di li
cenziamento, per finire alla cattiva o inesistente informazio
ne da parte dei mass media, secondo Dp il risultato dei refe
rendum è il frutto di un boicottaggio orchestrato da più parti 
e giocato su più tavoli. «Ha pesalo poi sicuramente la disaf
fezione dell'elettorato nei confronti del sistema politico - af
ferma ancora Dp - Poco è stato fatto per valorizzare la sca
denza come importante momento di decisionalità politica 
democratica che avmbbe potuto rompere quel monopolio 
partitocratico del potere. E' da rimarcare il ruolo di quanti 
hanno lavoralo per affossare lo strumento referendario in 
una logica di riforma autoritaria delle istituzioni». 

FLAVIO OSIS 

«Elettorato molto maturo» 
Esulta il presidente 
dei produttori di armi 

Wt ROMA A chi i risultati dei 
referendum hanno fatto molto 
piacere1 Oltre ai cacciatori ov
viamente ai produttori di armi. 
Esulta a nome di tutti il presi
dente dell'Anpam (associa
zione nazionale produttori ar
mi e munizioni), l'ex parla
mentare liberale Piero Fiocchi, 
il quale ha dichiarato all'Adnk-
ronos che adesso «si può guar
dare maggiore serenila al futu
ro di un sef.ore importante per 
la bilancia commerciale non
ché alla salvaguardia di decine 
di migliaia di posti di lavoro». 
«Colpisce -ha continuato il pre
sidente dei produttori di armi
la grande maturità dell'eletto
rato italiano il quale ha dimo
strato di confidare nel parla
mento e di non lasciarsi sugge
stionare da imbonitori televisi
vi». Secondo Piero Fiocchi «ha 
pesato sulle scelte dell'eletto

rato anche il grande sperpero 
di denaro impiegato per inizia
tive le cui soluzioni vanno tro
vale nelle leggi, attualmente 
giacenti alla Camera e al Sena
to». 

E anche il presidente dei 
produttori di armi ha voluto ri
cordare di essere stato Ira i 
promotori di un disegno di leg
ge di riorganizzazione del set
tore caduto per l'ostruzioni
smo dei radicali. 

Quanto premeranno da 
adesso in poi i produttori di ar
mi per limitare i danni dei cac
ciatori «fuorilegge» si vedrà. E 
quanta passsione metteranno 
nel far approvare leggi che re
golino l'uso delle armi anche 
questo è da venficare. Molto 
più probabile è che adesso 
sperino che di caccia regola
mentata e armi sotto controllo-
non se parli per un bel pezzo. 
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